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			Prefazione




Dividere il cielo in quadranti


Se voglio imporre a qualcuno che è troppo rumoroso di fare silenzio, senza a mia volta contribuire al chiasso urlandogli di stare zitto, porto il dito indice teso in verticale di traverso alle labbra e fisso negli occhi l’importuno. Il gesto è di per sé quanto mai eloquente: l’indice (il dito che serve appunto per “indicare”, cioè a stabilire un ordine o una direzione) va a “chiudere” le labbra, significando che è meglio tacere.


Per questo i Romani, di fronte a una delle rappresentazioni del dio egizio Horus, quella in cui è raffigurato come un bambino con un dito sulle labbra, lo considerarono dio del silenzio. Ma si sbagliavano. Horus era invece il dio dell’elevazione, ovvero colui che fa trascendere dall’umano al divino. Ponendo l’indice verticale sulle labbra, in veste di fanciullo, voleva significare che, per elevarsi, occorre per prima cosa volgere in alto le proprie parole: cioè far sì che quanto si dice (e quindi quanto si pensa) non abbia mai carattere unicamente profano, ma soprattutto sia costantemente animato da innocenza e spirito sacro, volgendosi quindi verso il cielo, la direzione indicata dal dito verticale.


Presso gli indiani Delaware, l’indice sulla bocca aveva un significato ancora diverso, ma altrettanto eloquente. Il gesto veniva compiuto quando, in occasione di una disputa, si decideva che fosse cosa migliore cercare di risolverla con la diplomazia invece che con un duello o una guerra. La mano portata alla bocca con il dito teso, voleva dire: “Non impugniamo le armi. Piuttosto, parliamo”.


Chi pensa che il “linguaggio dei gesti” sia in qualche modo universale, ovvero sia immediatamente e senza equivoci compreso da tutti, si sbaglia. I gesti sono polisemici quanto le parole: assumono significati differenti a seconda del contesto, della cultura, delle tradizioni e soprattutto di quanto si vuole comunicare. Se dico “spirito”, posso intendere una parte dell’anima, o un essere soprannaturale, o un fantasma, ma anche una bevanda distillata o una bottiglia d’alcool. Per precisare devo spiegarmi, oppure devo confidare in un contesto che chiarisca in modo inequivocabile quello che voglio dire. Così, il cosiddetto “gesto universale di pace” consistente nell’alzare verticalmente il braccio per mostrare la mano vuota e disarmata viene usato anche tra i vigili urbani per bloccare il traffico. A spiegare che cosa si intenda, non è il gesto in sé, bensì la situazione.


Analogamente alle parole, poi, i gesti possono avere valenze differenti. Come esistono “discorsi sacri” e “discorsi profani”, così esistono gesti dal significato ordinario, quotidiano, e gesti carichi di un significato superiore, trascendente, al limite divino. Non sono, questi ultimi gesti, solitamente diversi dai gesti comuni, così come le parole sacre non sono solitamente differenti dalle parole profane. Ma possono essere “caricati” di una forza diversa, trascendente, grazie alla persona che li compie o al rito nel corso del quale essi vengono eseguiti. Per benedire – atto sacro – un tempo si usava alzare la mano destra con l’indice e il medio distesi, e le altre dita ripiegate sul palmo. È lo stesso gesto che compiono gli arbitri durante una partita di calcio, dopo aver fischiato un fallo, per indicare una punizione “di seconda” e farsi capire anche da giocatori che magari parlano lingue differenti. Come un sacerdote è diverso da un arbitro, così sono diversi i significati dei gesti, pur essendo questi ultimi apparentemente identici.


Di più. Come le parole possono essere deliberatamente “caricate” di significato sacrale, così possono esserlo i gesti. Nella tradizione misterica e magica, ad esempio, hanno grande importanza le cosiddette “parole di potenza”: nomi, talvolta comuni ma altre volte incomprensibili, o brevi espressioni, che per dare valore trascendente al rito dovevano essere pronunziate dal celebrante soltanto dopo essersi sottoposto a un tirocinio speciale, grazie al quale poteva “vivificare” il suono pronunziato conferendogli efficacia in tutti i diversi schemi del mondo. A questa procedura anticamente si attribuiva grande importanza, tanto che era affidata sotto il sigillo del più assoluto segreto soltanto a persone scelte e consapevoli. Nell’antico Egitto vi era una classe ieratica apposita, i maa kheru, ovvero “quelli dalla giusta voce” che si tramandavano l’esatta intonazione dei nomi occulti; i sublimi Misteri della classicità (confluiti in parte nella Kabbalah per il tramite dello gnosticismo) custodivano anch’essi questa conoscenza: i Misteri Eleusini erano celebrati dagli eumolpidi, i discendenti di Eumolpo (Eu-molpos, il “buon cantore”), colui che secondo le tradizioni mitiche li portò nell’Attica; anche in Oriente, i sacri mantram vanno recitati secondo intonazioni insegnate da chi le sa. Va poi considerato che chi celebra il rito deve conoscere anche l’esatto senso simbolico dei nomi, che non sono semplici appellativi di una divinità o di una entità superiore, ma convogliano tutta una serie di sovrassensi dal portato vastissimo. Sul Santo Nome di Dio IHVH, tanto per dire, sono state scritte intere biblioteche.


Questo vale anche per i gesti. In ogni cerimonia sacra la gestualità del celebrante è strettamente codificata, e non devono compiersi altri movimenti diversi da quelli previsti. Ad ogni gesto corrisponde un preciso significato grazie al quale, tramite il sacerdote – o il mago, o il profeta, o il mediatore fra l’umano e il divino, comunque vogliamo chiamarlo – mediante la combinazione di atti e parole resi entrambi sacri, si getta e salda un ponte fra quod est inferius e quod est superius.


Gli aruspici che divinavano osservando il volo degli uccelli, o il moto delle nubi, o il soffiare dei venti, o altri fenomeni celesti, prima di compiere il rito alzavano il bastone che indicava la loro dignità e, con un ampio gesto, dividevano la volta del cielo in quadranti. Solo dopo di ciò osservavano ciò che avveniva in ciascun quadrante, traendone il loro pronostico. Questo gesto, sacro quant’altri mai, faceva sì che tutto lo spazio cosmico di cui l’aruspice era il perno centrale si trasformasse da un semplice luogo, non diverso da qualsiasi altro, in uno spazio trascendente, un locus solus in cui i fenomeni dipendenti dal caso e dalle condizioni meteorologiche non erano più semplici manifestazioni di forze naturali, bensì segnali precisi della volontà degli Enti superiori.


Studiare i gesti è dunque ben più che studiare un modo di comunicare simile, pur se diverso, alla parola o alla scrittura. Come forma di comunicazione, il gesto può rivolgersi – così, almeno, si credeva – anche a interlocutori al di sopra di quelli umani. Come atto in sé, poteva avere efficacia anche su mondi diversi da quello sensibile. Il suo studio profondo va dunque al di là della semantica e dell’analisi simbolica, per raggiungere la radice occulta del sacro. Purtroppo, a oggi non esistono – se non rudimentali e imperfette – né grammatiche né lessicografie che spieghino il portato trascendente del gesto, al di là del suo essere un modo di comunicare che usa un codice diverso dalle parole dette o scritte. È perciò da segnalare il tentativo, effettuato nel volume che avete fra le mani, di aprire una finestra su un panorama ben più vasto di quello strettamente semantico per quanto riguarda l’analisi del gesto. Un tentativo lodevolmente affrontato in modo assai rigoroso, con precisi riferimenti storici e culturali, e senza cedere alla tentazione di lasciare il terreno strettamente scientifico e antropologico per farsi trascinare dalla fantasia, abbandonandosi all’indubbia suggestività della materia. Mi auguro possa essere un solido punto d’inizio per ricerche ancora più approfondite.


Sebastiano Fusco






			


		


	

		

			

			Introduzione


			

”L’alto valore e i chiari gesti suoi vi farò udir, se voi mi date orecchio.”


LUDOVICO ARIOSTO


Orlando Furioso 1, 4





Andare all’origine di una parola è come scavare le radici di un albero: si scopre quale terreno lo alimenti, di quali umori si nutra, quali stranezze nasconda. E spesso si scopre anche, con sorpresa, che le sue radici sono assai più folte ed estese della stessa chioma.1


Così, è sufficiente consultare un dizionario etimologico per scoprire che parlando di un “gesto” non intendiamo semplicemente un movimento del nostro corpo o delle nostre mani, ma indichiamo il frutto di un’azione complessa, che ha due significati profondi: fare, cioè creare, dare forma, plasmare, e comunicare usando un mezzo espressivo diverso dalla parola. Il senso del gesto in questo modo si riempie: non è più soltanto un moto generato dalla volontà, ma un atto con il quale comunichiamo qualcosa che è tratto dalla parte più profonda di noi stessi, e nel contempo diamo vita a un che di formato, ovvero imprimiamo il sigillo dell’ordine in una porzione, sia pur piccola, del caos, dell’indifferenziato.


Un gesto compiuto con questa consapevolezza, eseguito secondo criteri cristallizzati da millenni di tradizioni o spontaneamente nato dalle nostre pulsioni più intime e nascoste, non è più un semplice atto umano: è un atto sacro.


Il grande antropologo Claude Lévi-Strauss definisce il sacro come “ciò che attiene all’ordine dei mondi, ciò che garantisce questo ordine. Ma il sacro concerne anche l’uomo e non solo il cosmo fisico. Il sacro è in tal senso un valore, una produzione culturale”.2 Il dominio del sacro è così l’insieme delle rappresentazioni, degli atti e delle convinzioni che l’uomo utilizza per dare alla sua esperienza un valore in più, un significato più ampio e trascendente.


In qualche modo il sacro appare essere l’elemento che abbatte le barriere che il razionale continuamente costruisce.


Diceva ancora Lévi-Strauss: “Le cose sacre devono stare al loro posto, e ciò che le rende sacre è il fatto che stiano al loro posto”. Il sacro ha sempre un tempo, un luogo e un modo per manifestarsi. Così le sue epifanie possono essere lette come un codice specifico, che ci rimanda al di là dell’uomo, a un universo mitico dotato di una semantica tutta particolare, simbolica, che – appunto come un codice – va decifrata e interpretata.


Non bisogna dimenticare, peraltro, che il sacro è un prodotto culturale, e quindi varia da contesto a contesto. Le sue forme sono differenti a seconda delle epoche, dei popoli, delle situazioni. È soltanto arrivando a coglierne l’essenzialità che possiamo averne una visione unitaria. A questa unitarietà si può pervenire decifrando gli elementi basilari che ne compongono il codice: i miti, i riti, i simboli. Da questi si può risalire ai valori di cui sono espressione: la radice dell’albero, il sottofondo metaculturale che, come afferma Jung, è comune a tutta l’umanità.


Non è un lavoro che procede secondo un processo di accrescimento. Al contrario è, come diceva Michelangelo dell’opera dello scultore, un’arte che consiste nel togliere. Dalla pietra informe va tolto tutto il superfluo, fino a farne emergere la figura già celata al suo interno. Per raggiungere l’universale occorre arrivare all’essenziale.


Ora, nulla è più essenziale del gesto che, come abbiamo visto all’inizio, in una sola manifestazione sintetizza i due atti fondamentali del comunicare e del fare. Nella sua essenzialità, il gesto ci pone in collegamento diretto con ciascuna espressione archetipica del sacro, e ce ne illustra significati e funzioni. Per questo, analizzare i gesti significa giungere alle radici dei valori dell’uomo.


È il percorso che abbiamo cercato di tracciare in questo libro, limitando l’indagine ai gesti rituali relativi alla nascita, alla salute e alla morte, le tre istanze fondamentali dell’esistere umano.


Così il titolo di questo libro è stato in qualche modo forzato e manomesso. Il termine “manomesso” ha assunto nei secoli un significato totalmente diverso da quello che aveva originariamente. La manomissione3 nell’antico Diritto Romano era il gesto con cui il padrone liberava lo schiavo appoggiandogli la mano sulla spalla e rendendolo così un liberto, un uomo liberato. Era pertanto un gesto di liberazione.4 Nei secoli e fino a oggi quel lontano significato positivo e gioioso per chi ne era oggetto è andato via via snaturandosi fino al punto che nel linguaggio comune contemporaneo con il termine “manomettere” si intende mettere indebitamente le mani su qualcosa manipolandola, alterandola, danneggiandola e violandola per fini in linea di massima illeciti.


Sulla falsariga di questo duplice significato del termine “manomesso” si possono rileggere i gesti: sacri se esprimono qualcosa, viceversa lontani e inutilmente ieratici se non “parlano” di nulla o sono incomprensibili ai più.


In questo senso antico il titolo del libro è stato “manomesso”, e si è scelto di scegliere come sacri solo i gesti legati al ciclo della vita, dalla nascita alla morte, quelli antichi e mai dismessi la cui sacralità appare inevitabile.


Questo testo si soffermerà su ogni fonte congrua senza problemi di luogo o di tempo, ignorando pertanto quella remota unità, di tempo e di luogo appunto, che era considerata dai classici una buona norma per fare teatro.


E assumerà come accompagnamento una frase evocativa di Wassily Kandinsky: “Tutti i mezzi sono sacri se sono intimamente necessari. Tutti i mezzi sono sbagliati se non scaturiscono dalla necessità interiore”.






			


		


	

		

			

			Capitolo 1


			Gesti sacri, cerimoniali, estatici


			

Il gesto è certamente una forma primaria di espressione, non conosce confini, accompagna la parola e la rende più espressiva, accompagna il pensiero e in qualche modo lo palesa o lo nega, accompagna uno stato d’animo e lo rende manifesto.


Dagli indù e dalla loro antica lingua, il sanscrito, deriva la parola che meglio identifica la gestualità che dona energia: mudra, il gesto.


Il termine significa “sigillo” e fa riferimento a un gesto tanto carico di energia da poter riuscire a comunicare concetti e sentimenti, e a modificare in senso positivo lo stato fisico ed emozionale di chi lo compie.


Il mudra è il sigillo che codifica specifiche posizioni delle mani, è una forza che si sprigiona per così dire sulla punta delle dita, nelle quali, per la cultura orientale, sono posti numerosi centri energetici. Non è casuale che i mudra siano presenti nelle arti marziali, judo, aikido o tai-chi-chuan, in cui sono necessari la liberazione di energia e il dominio di se stessi, sia a livello fisico che psichico e spirituale.
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Esempi di mudra
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Mudra-adhi
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Mudra-apana
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Mudra-bhu
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Mudra-chinm
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Mudra-garud
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Mudra-gen
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Mudra-hakini
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Mudra-kapota
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Mudra-lotus
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Mudra-mahasirs
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Mudra-matangi
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Mudra-paschima
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Mudra-prana
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Mudra-pushan
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Mudra-varum





Le mani, che sono un utensile straordinario e un mezzo importante di comunicazione non verbale, vengono in tutte le culture utilizzate come tramite per raggiungere livelli profondi di consapevolezza di se stessi, di concentrazione, di rilassamento e infine di guarigione. L’induismo e il buddhismo, d’altronde, considerano i mudra un mezzo per far raggiungere al praticante lo stato di coscienza che il mudra che sta praticando simboleggia. Nell’ambito iconografico, nella pittura e nella scultura, i mudra esprimono sinteticamente le qualità e le attitudini o i sentimenti dei personaggi del pantheon buddhista e induista, insieme alle armi e agli utensili che impugnano con le innumerevoli mani. Nell’iconologia buddhista, la mano chiusa è simbolo del segreto, della dissimulazione e della nonrivelazione del sacro: per questo la mano del Buddha non è mai chiusa, a significare che egli non tiene nascosto alcun punto della dottrina (Dhiga-nikâya, 2, 100).
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Buddha a mani aperte





Le rappresentazioni tradizionali sono molto complesse e meticolose nello specificare i diversi atteggiamenti delle mani delle divinità e i relativi significati.


Nell’induismo l’abhaya-mudra, ad esempio, indica “assenza di paura”: mano alzata, dita distese, palmo in avanti. È un gesto attribuito a Khali, divinità che esprime fra le altre cose il potere distruttivo del tempo.


Khali si trova al di là della paura, ma suscita in chi la richiama un indicibile terrore, dal quale peraltro può liberarci con il gesto dell’abhaya-mudra. Viceversa, col tarjani-mudra la dea esprime “minaccia, ammonimento”: pugno chiuso, indice diretto verso l’alto. Il varada-mudra è invece il “dono”: mano abbassata, tutte le dita distese, palmo in avanti.
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Abhaya-mudra
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Tarjani-mudra
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Varada-mudra





Khali è la forza che distrugge tutti gli elementi dell’universo sottoposti al divenire, ovvero alla legge del tempo; può tuttavia donare quella serenità interiore che deriva dal porre la propria consapevolezza al centro delle cose, essendo essa stessa sottratta al dominio della transitorietà.


I mudra abhaya e varada sono utilizzati anche nell’iconografia buddhista, con significati analoghi: il primo indica la pace dello spirito sottratto al timore d’esistere, e si compie in genere con la mano destra, il secondo esprime il dono dei “tre gioielli” che conducono alla salvezza (retta fede, retta conoscenza, retta condotta) ed è effettuato con la sinistra. Il buddhismo aggiunge altri gesti, fra cui l’anjali-mudra, che indica adorazione e preghiera, ed è l’atteggiamento familiare delle mani giunte; e il bhumisparsa-mudra, ovvero “testimonianza della Terra”: mani abbassate, dita unite che toccano il suolo, dorso della mano in avanti.
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Anjali-mudra
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Bhumisparsa-mudra
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Dhyana-mudra





È il Buddha che chiama la terra a testimone del suo stato di “risvegliato” e indica l’immobilità e l’imperturbabilità di chi è sfuggito al divenire.


Molti mudra sono relativi allo status di maestro, di dispensatore della dottrina. Ad esempio, il dhyana-mudra, o gesto della meditazione: mani aperte a coppa e raccolte in grembo, con l’estremità dei pollici che si sovrappongono.


Il vitarka-mudra, gesto dell’esposizione o dell’argomentazione: è simile all’abhaya, ma l’indice o il medio toccano la punta del pollice.


Il dharmachakra-mudra, gesto della Ruota della Legge, o della predicazione, con la mano destra rivolta all’esterno, pollice e indice che si toccano, la mano sinistra all’interno, pollice e indice che toccano pollice e indice dell’altra mano, tutte le altre dita distese. Simboleggia il ruolo del maestro.


Il simbolismo non è soltanto formale, in quanto il gesto esprime anche l’atteggiamento mentale e spirituale che esso addita e favorisce.
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Vitarka-mudra
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Dharmachakra-mudra





Nello yoga le pratiche psicofisiche volte alla consapevolezza del sé e alla unificazione delle varie componenti della personalità fondano sui mudra molta della loro efficacia in quanto realtà complessa che rappresenta tanto uno stato particolare di coscienza quanto un processo che si sviluppa all’interno della coscienza stessa.


Il gesto è dunque alla base della cultura indiana, della religione, del mito, della scrittura e delle arti figurative, del teatro e della danza.


Mentre in Oriente la gestualità assumeva tali connotazioni sacre, nell’Occidente cristiano la semplicità e la naturalezza di esecuzione del gesto – che in epoca pagana non era assolutamente contestata – è stata a volte penalizzata perché sospetto e pericoloso era il corpo, visto come impuro rivestimento dell’anima.


Il potere ecclesiastico s’industriò a perseguire ogni gestualità considerata pagana, come quella sviluppata nel teatro, luogo sicuramente allarmante e dagli oscuri contenuti diabolici. I mimi specialisti del gesto furono considerati posseduti dal demonio, o al più – e proprio a essere benevoli – povere vittime di Satana. A partire dal XII secolo, man mano la repressione della gestualità andò modificandosi fino a quando, fra la metà del XII secolo e la metà del XIII, i gesti vennero definiti da canoni che regolamentavano le regole monastiche, l’ordinamento ecclesiastico, la legislazione monarchica o i codici di cortesia e di “cavalleria”. Vennero insomma pietrificati, congelati e in tal modo resi innocui.


Mentre il gesto quotidiano non ha bisogno di vincoli per manifestarsi, altra cosa è il gesto sacro che ha da sempre bisogno di un dove, di un tempo e di un come.


In effetti l’idea del sacro attiene alla straordinarietà, a un potere inconoscibile, a una forza vitale colma di attrattive che ha come caratteristica fondamentale quella di essere il tramite, il legame potente tra il divino e l’umano. Accedere al sacro significa così varcare una soglia, avere la possibilità di entrare in un giardino segreto, luogo ai più sconosciuto, da cui trarre un potere di natura e origine superiori. Il sacro e i suoi gesti diventano così necessari per mediare tra il sovrannaturale e l’umano.


Il sacro ha bisogno di un dove, di un luogo in cui si svolgano i riti scanditi da gesti cui viene attribuito un contenuto sacrale. Il rito si avvale così di un insieme di gesti inseriti in un contesto spaziale e temporale, dotati di un valore significante fondato su regole pubbliche riconosciute da una comunità, stabili e perciò con una notevole tendenza alla conservazione. Ciononostante non è immutabile nel lungo periodo e, con il modificarsi delle condizioni storico-sociali, il rito subisce inevitabilmente metamorfosi e cambiamenti.


Il dove erano anticamente gli spazi sacri come grotte, fiumi, grandi radure erbose ai margini dei boschi, capaci di evocare la grandezza e la potenza della divinità,5 o i templi che riproducevano artificialmente il luogo naturale; o ancora un recinto, un tèmenos6 che delimitava e proteggeva il luogo sacro; e infine un altare o un’ara su cui venivano offerti doni alla divinità.
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Ayers Rock, tèmenos in Australia





Verso l’altare era poi orientato astronomicamente il simulacro del dio, statua, totem o feticcio che fosse. Sacra era anche la strada che si percorreva per arrivare in questi luoghi.


Il sacro e i suoi gesti hanno bisogno di un tempo. E torna alla mente l’antica bellissima meditazione poetica di Qohelet nel biblico libro Sapienziale dell’Ecclesiaste (3, 1-9):





Per ogni cosa c’è il suo momento, il suo tempo per ogni faccenda sotto il cielo.


C’è un tempo per nascere e un tempo per morire, un tempo per piantare e un tempo per sradicare le piante.


Un tempo per uccidere e un tempo per guarire, un tempo per demolire e un tempo per costruire.


Un tempo per piangere e un tempo per ridere, un tempo per gemere e un tempo per ballare.


Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli, un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci.


Un tempo per cercare e un tempo per perdere, un tempo per serbare e un tempo per buttar via.


Un tempo per stracciare e un tempo per cucire, un tempo per tacere e un tempo per parlare.


Un tempo per amare e un tempo per odiare, un tempo per la guerra e un tempo per la pace.


Che vantaggio ha chi si dà da fare con fatica?
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Lago di Martignano, tèmenos nel Lazio
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Kasikci, oggetto prezioso dal potere ipnotico conservato nel Museo Topkapi di Istanbul





Qohelet, che termina la sua riflessione con l’accorata domanda sull’utilità e il senso delle azioni umane, parla fin dall’inizio di vita e di morte, un tempo per nascere e uno per morire: una coppia dalla valenza totalizzante che si manifesta nello spazio temporale, dove tutto e il contrario di tutto accade, e i giorni umani sono definiti da antitesi come lacrime e riso, lamento e danza. La vita interiore si appalesa esteriormente tanto con la gioia quanto con la sofferenza, perché non esiste una vita soltanto felice o soltanto triste. E i gesti certificano questa duplicità perché vi è “un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli, un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci”. I gesti che descrive il sapiente Qohelet sono in effetti sacri perché espressi come un modo di connettersi con il divino, ma è uno spazio temporale preciso e codificato quello in cui si manifesta esplicitamente il rapporto con il divino stesso, un momento specifico dove è ipotizzabile che si realizzi l’unione spirituale o mentale con il trascendente.
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